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Quarantamila in corteo a Cagliari 
In testa gli operai delle fabbriche chimiche sull'orlo della chiusura - Il governo non ha saputo trovare una solu-
2ione alla crisi dei poli di sviluppo - Le ambiguità della Democrazia cristiana - « Non è più tempo di aspettare » 

Porto Torres non si ferma: 
la Sir compra materie prime 
ROMA — La direzione delift Sir di Porto 
Torres ha deciso di evitare la fermata degli 
stabilimenti Bardi: concentrerà. Infatti, tutti 
i mezzi liquidi disponibili per l'acquisto delle 
materie prime necessarie a mantenere In 
marcia il complesso petrolchimico che da 
oggi avrebbe dovuto iniziare la sua graduale 
fermata. La decisione — ha precisato la 
Sir — è stata presa In quanto era previsto 
per oggi rincontro, presso la sede dell'IMI. 
degli istituti di credito 

Sul piano governativo, nel corso della 
riunione di Ieri con 1 rappresentanti sin
dacali, il ministro dell'industria, Prodi, ha 
confermato che 11 decreto per l'ammini
strazione straordinaria dei gruppi in crisi 
sarà presentato nella prossima riunione del 
consiglio del ministri. E sembra che Prodi 
abbia affermato di essere favorevole alla 
approvazione di questo decreto anche nel 
caso di una eventuale crisi di governo. Ma 
6ulle misure del governo per quanto riguarda 
i casi della Liquichimica e della Ma midi. 
cioè sull'a amministrazione straordinaria » 
(un modo come un altro per non dire liqui

dazione coatta), ci sono molte perplessità, 
Queste perplessità sono state ribadite ieri 

dal compagno Macciotta, il quale, polemiz
zando con le dichiarazioni dell'altro giorno 
di Prodi sul ruolo avuto dal PCI nella vi
cenda chimica, ha affermato che i comunisti 
hanno « indicato l'esigenza di coUivolgere 
nell'operazione di risanamento le banche 
attraverso il consorzio. Qualora questa stra
da si rivelasse impossibile — ha proseguito 
Macciotta — per il mancato accordo tra le 
banche o per il rifiuto degli attuali impren
ditori a procedere ad una drastica riduzione 
del capitale e ad una sua ricostituzione con 
presenza quasi totalitaria del consorzio, il 
PCI ha indicato la strada della amministra
zione controllata speciale ed ha contribuito 
alla formulazione di un testo in sede parla
mentare. 

« Certo non rispondono alla finalità di 
colpire chi ha sbagliato, risanando nel con
tempo gli impianti e salvaguardando l'oc
cupazione né l'ipotesi di un accordo socie
tario IMI-SIR né il testo liquidatorio fatto 
circolare da Prodi». 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Erano più di 
40 mila e mai tanto uniti. 
In Sardegna lo sciopero ge
nerale e la manifestazione 
regionale di protesta sono co
minciati così: tutti i settori 
produttivi fermi (non solo le 
fabbriche rimaste in piedi. 
ma le miniere, gli uffici, le 
scuole, i negozi) ed un grosso 
concentramento a Cagliari. Si 
è formato un corteo ordinato 
e severo nella sua imponen
za. Un corteo senza allegria. 
i visi scuri die mostravano 
apertamente quale sia la real
tà drammatica della Sarde
gna di oggi. Cartelli tracciati 
in fretta durante la notte, 
con rabbia e con commozio
ne per ricordare il compagno 
Rossa, deiritaflsider. ucciso 
dalle Br: € Compagno lavo
ratore, siamo al tuo fianco: 
il terrorismo non passa*. Ed 
ancora altre ferme parole 
d'ordine, di chi crede nella 
lotta di massa ed è deciso 
a battere, su questo terreno, 
ogni tipo di provocazione. 

I giovani per primi assu
mono l'impegno dell'unità. So
no migliaia di quei 36 mila 
iscritti nelle liste speciali. 
quelli che giorno per giorno 
lottano per costruirsi in Sar
degna un avvenire migliore. 
inventando camping, forman
do gruppi per la difesa del 
beni culturali, società brac
ciantili per lo sfruttamento 
delle terre incolte, coopera
tive agro pastorali e di con
sumo. 

Ci sono le donne. Non uni
te sotto i vecchi striscioni 
delle fabbrica a manodopera 
femminile. Quelle fabbriche 
sono tutte chiuse. E* rimasta 
soltanto, a testimoniare del 
passato, una sparuta schiera 
di ragazze deirAersarda, le 
ultime a sperare di mante
nere un posto di lavoro nel
l'industria. Ma anche quelle 
« senza fabbrica » hanno ma
turato una esperienza fonda

mentale: sanno cosa signifi
ca lavorare fuori casa, scon
trarsi col padrone e sanno 
quanto valga la lotta popo
lare. unico strumento per spe
rare in un futuro in cui an
che le dame abbiano un ruo
lo produttivo. Ci sono poi le 
giovani, quelle che avevano 
un lavoro, le studentesse, mol
te delle quali impegnate nel 
movimento femminista. Insom
ma, è un corteo che rispec
chia tutta la complessa real
tà sarda, una regione du
ramente segnata dalla crisi 
ma vitale, combattiva, niente 
affatto inginocchiata. > 

I lavoratori dei comparti 
chimico, metalmeccanico, tes
sile sono i principali anima
tori degli slogans. della ten
sione che anima l'intermina
bile corteo. E" chiaro a tutti 
che la prima battaglia da vin
cere oggi in Sardegna è di 
impedire il tracollo degli im
pianti di Porto Torres, di Mac-
chiareddu. di Ottana. di Vil
la cidro, di Portovesme. pra
ticamente l'intera struttura 
portante dell'economia indu
striale isolana. A questa co
scienza se ne aggiunge però 
un'altra, più profonda e mag
giormente tesa verso il fu
turo, tendente a portare a 
galla i nodi insoluti della 
questione sarda. Non si trat
ta solo di difendere l'indu
stria esistente, ma di batte
re gli avversari della rina
scita della Sardegna sul ter
reno più complessivo dello 
scontro: la trasformazione 
delle campagne, l'uso serio 
delle risorse naturali, la fine 
della politica di rapina da 
parte dei monopoli assistiti 
dallo Stato. Ed è per queste 
ragioni che in molti, a mi
gliaia. applaudono i minatori 
che chiudono il corteo, chie
dendo che nuovamente si va
da ad usare il carbone sardo 
per produrre energia. 

La folla esprime la volontà 
di cambiare con forza e de
cisione. *Non è più tempo 
di attese, né tempo di rin

vìi », si legge in un eloquen
te striscione, che coglie bene 
il senso della manifestazione. 
Lo avverte Giorgio Benvenu
to, quando comincia a par
lare dal palco del largo Carlo 
Felice. Il corteo è ancora in 
corso, si snoda sempre lungo 
la città, dalla periferia al 
centro storico. Dall'alto dei 
bastioni, la visione è impres 
sionante. Ecco gli operai di 
Macchiareddu che avanzano 
al ritmo dei tamburi, gridan
do « A fora, a fora sa classi 
isfruttadora » (fuori gli sfrut
tatori). Gli operai di Ottana 
replicano: «S« populu sardu 
esti straccu de faghere sem
pre su tzeraccu * (il popolo 
sardo è stanco di fare sem 
pre il servo). E' un « sardi
smo gramsciano ». non sepa
ratista. che ispira questi con
cetti. Non è giusta la netta 
demarcazione: nell'isola tut
ti gli amici, al di là del mare 
tutti nemici. I nemici sono 
anche tra noi. ed è necessa
rio individuarli, batterli. Non 
serve l'unanimismo senza fac
ciata. La DC sarda, per esem
pio. si dà da fare in vista 
delle prossime elezioni, ma 
continua a sostenere di fatto 
Rovelli e. quindi, non chiude 
il triste capitolo della indu
strializzazione di rapina. Ciò 
mentre ai vertici nazionali 
della DC e anche dentro il 
governo le resistenze a scio
gliere questo nodo rischiano 
ancora di paralizzare ogni in
tervento. 

Invece, ora t è arrivato il 
momento di fare, non solo di 
dire*, come ha sottolineato 
Benvenuto. « Quale che sia 
la sorte del governo — ha 
aggiunto il segretario della 
UIL — dobbiamo fare in mo
do che la vita del Paese non 
si fermi, che le cose urgenti 
già stabilite vengano fatte*. 
Anche per questo Benvenuto 
si è detto contrario, in que
sta fase, ad elezioni antici
pate. 

Giuseppe Podda 

Una delusione dopo l'altra per il Mezzogiorno 
Ridimensionati gli impegni per la Sicilia - Si discute se fare lo sciopero generale nel caso di crisi del governo 

ROMA — <Incontro deluden
te*, €un altro passo indie
tro », € niente di nuovo », e le 
idee restano confuse»: que
sti i giudizi espressi dai rap
presentanti sindacali al ter
mine delle riunioni col gover
no sugli interventi pubblici 
nelle singole regioni del Mez
zogiorno. Due settimane do
po la decisione della Federa
zione Cgil. Cisl. Uil di indire 
uno sciopero generale di 4 
ore per Ù 2 febbraio, la pro
va d'appello concessa al go
verno è sostanzialmente falli
ta. La risposta complessiva 
resta, infatti, del tutto nega
tiva. Anche nell'incontro di 
ieri sulla Sicilia il governo ha 
ulteriormente ridimensionato 
gli impegni precedentemente 
assunti. E le dichiarazioni 

del ministro Prodi prefigura
no il fallimento pure dell'o
dierno vertice sui drammati
ci problemi economici della 
Sardegna. 

Lo sciopero generale, dun
que, resta lo strumento per 
ribaltare una politica subal
terna ai processi di ristruttu
razione dell'apparato indu
striale. Lo sciopero, inoltre, 
esprime un preciso giudizio 
sull'operato del governo An-
dreotti. 

Sullo sciopero generale aleg
gia, però, l'ombra della cri
si del governo. Nel caso che 
Andreotti presenti le dimis
sioni, è opportuno o no con
fermare l'iniziativa di lotta 
che ha questo governo come 
controparte? n dibattito è a-
perto rivelando già una di

somogeneità di valutazioni, 
non sempre di carattere pret
tamente sindacale. Luciano 
Lama, nell'intervista radiofo
nica, ha detto che lo sciopero 
si farà e sicuramente », a me
no ce/te nella situazione po
litica attuale non ci sta una 
svolta radicale», nel senso, 
cioè, che non si apra la cri
si: e in questo caso non a-
vremmo interlocutore e, quin
di, non avremmo contropar
te». Gli ha fatto eco Do
menico Buttinelli, segretario 
confederale della Uil: lo scio
pero — ha detto — non a-
vrebbe € alcuna logica in 
mancanza di un governo ». 
Opposto, invece, il parere di 
Spandonaro. della Cisl: e non 
abbiamo alcuna ragione per 
sospendere lo sciopero, an

che in presenza di una cri
si politica. Se non servirà a 
questo governo — ha soste
nuto — servirà al programma 
di quello che verrà dopo». 
Hanno detto la propria anche 
due esponenti della FLM, 
Bentivogli e Mattina. Il pri
mo sostiene che lo sciopero 
serve anche per < premere 
sulle forze politiche... altri
menti c'è il rischio che con 
un po' di fumo, le cose resti
no come prima». Analogo il 
parere di Mattina: lo sciope
ro « può essere il modo che 
ci consente di portare al ta
volo del confronto tra i par
titi anche questi temi». 

Su questo problema, comun
que, discuterà oggi la segre
teria della Federazione uni
taria. La riunione dovrebbe 

durare l'intera giornata: in 
mattinata si esamineranno le 
proposte che Marianetti avan
zerà nella prossima riunione 
dei consigli generali sull'uni
tà; nel pomeriggio si farà 
il punto degli incontri regio
ne per regione fin qui svol
tisi a palazzo Chigi. 

In quello di ieri sulla Si
cilia sono state ripetute le so
lite previsioni per i cantieri 
navali di Palermo, l'utilizza
zione delle risorse minerarie, 
alcune aziende specializzate. 
Per la chimica, invece, il go
verno fa addirittura orecchie 
da mercante al progetto del 
sindacato per l'area integra
ta. Ancora interventi qui e là 
dunque. Per la Liquichimica 
di Augusta sarebbe stato rag

giunto un accordo che dovreb
be consentire la ripresa del
l'attività produttiva. L'Anic 
ha annunciato che non effet
tuerà il turn-over per alme
no un anno, mentre 1.800 di
pendenti degli appalti resta
no in cassa integrazione. La 
Montedison ha ipotizzato la 
piena funzionalità del nuovo 
cracking di Priolo entro il 
1980, ma non si è chiarito co
me sarà utilizzata l'etilene 
prodotta. L'unica nota positi
va riguarda l'approvazione 
della cassa per il Mezzogior
no del progetto dell'etileno-
dotto. Ma a cosa potrà servi
re visto che ogni gruppo chi
mico continua a tirare per 
proprio conto? 

p. C. 

Muore la spinta egualitaria 
se non e9è la programmazione 

ROMA — Dove vanno le re
lazioni industriali? C'è trop
pa autonomia contrattuale 
nel nostro Paese? L'egualita
rismo è stato un « incidente 
sul lavoro» del sindacato o 
può essere ancora oggi un 
obiettivo? Come si combi
nano contratti, politica egua
litaria e politica di program
mazione? 

Sono questi alcuni degli in
terrogativi — tutti di grande 
attualità — nati discutendo 
delle € trasformazione indu
striali e la politica eguali
taria ». Nel corso di una ta
vola rotonda organizzata dal
la Cisl. protagonisti il mini
stro del Lavoro Scotti. Igi
nio Ariemma responsabile 
della sezione problemi del la
voro del PCI. Sergio Garavi-
ni e Pierre Camiti. Paolo 
Annibaldi direttore delle re
lazioni sindacali della Conf in
dustria. l'economista Paolo 
Leon, due sociologi: Tiziano 
Treu e Gian Primo Cella. 
e Pretesto > dell'iniziativa 1' 
ultimo libro di Cella e Ugua
glianza e rivendicazione » 
(Edizioni Lavoro). 

e Rinasce oggi una cultu
ra antiegualitaria» — dice 
Leon; *E" indubbio l'affer
marsi di un'alternativa indi
vidualistica e "imprendito-
rialistica" », aggiunge Gara-
vini; € l'egualitarismo rende 
sempre più difficile la ge
stione delle imprese», la
menta Annibaldi e Camiti 
ribatte: «non si va avanti, 
non si esce dalla crisi con ìa 
"fiducia nel passato" », men
tre Ariemma sottolinea e ia 

preoccupante carenza di ri
flessione sui temi della poli
tica egualitaria mentre si sta 
avviando il piano triennale ». 

L'egualitarismo ha vissu
to la sua stagione d'oro a ca
vallo tra gli anni sessanta e 
settanta quando il movimen
to operaio consolidò alcune 
conquiste che rompevano con 
l'arbitrio padronale: la di
pendenza della retribuzione 
dal rendimento individuale e 
collettivo: la dequalificazio
ne salariale dell'operaio-mas-
sa; la gerarchia delle qua
lifiche. Ma oggi? si è chie
sto Garavini. < La questione 
è come da queste basi si 
porta avanti un progetto del 
sindacato con un'ispirazione 
egualitaria e secondo un 
principio generale di solida
rietà. E come si ripropone 
cosi — è ancora Garavini — 
un'alternativa all'affermarsi 
indubbio di una tendenza in
dividualistica ed imprendito-
rialistica, al carattere, in 
parte almeno, di rottura dei 
princìpi di solidarietà che 
ha l'affermazione détta prio
rità del "privato" sul "so
dale". al riproporsi di spin
te di gruppo, non legate a 
criteri di più vasta solida
rietà, che possono andare e 
vanno anche esplicitamente 
in direzione corporativa». 

Ma una politica egualita
ria quali punti di riferimento 
deve avere? La risposta la 
fornisce il compagno Ariem
ma riferendosi anche alle 
Tesi congressuali del PCI: 
« l'autonomia contrattuale del 
sindacalo ai diversi livelli e, 
secondo punto di riferimento, 

la politica di programmazio
ne democratica. In questi 
anni si sono avuti risultati 
lungo la linea egualitaria. 
ma sono emersi anche limiti 
e contraddizioni proprio per
ché mancava una politica di 
programmazione ». E qui e-
splode la contraddizione « og
gettiva * — come la ha defi
nita Ariemma — del padro
nato. il quale « non può pe
rorare il collegamento tra 
salario e produttività e pro
fessionalità e poi sferrare 
gli attacchi sui diritti e i li
velli di contrattazione*. 

Da qui al piano triennale 
il salto è breve. Lo compie 
ancora Ariemma rilevando 
la stessa contraddizione nel 
documento del governo il 
quale e basa la sua ipotesi 
centrale sul costo del lavoro 
per ora lavorata e non, come 
sarebbe opportuno per svol
gere una reale e non vellei
taria politica di eguaglianza. 
sul costo del lavoro per uni
tà di prodotto ». 

Scotti difende il piano trien
nale (e Annibaldi lo lega ai 
«vincoli europei»). Dice il 
ministro: e il problema del
l'eguaglianza détte opportuni
tà offerte ai cittadini è stret
tamente condizionato dalla 
soluzione del nodo detta de
stinazione dette quote aggiun
tive di reddito reale: se cioè 
occorra destinarle a creare 
nuovi posti di lavoro per i 
giovani ed U Mezzogiorno o 
a maggiori consumi degli oc
cupati e spesa pubblica as
sistenziale per i disoccupa

ti ». Ma — ribatte Leon — 
sono cresciute « le disegua
glianze delle opportunità (la 
disoccupazione, ad esempio, 
è aumentata) e per il futuro 
esistono fondati elementi che 
cresceranno ancora. E pro
prio il piano triennale offre 
un esempio: promette 500 mi
la posti di lavoro in settori 
diversi (il terziario) da quel
li sui quali vuole intervenire 
(l'industria) e lascia inva
riata la disoccupazione com
plessiva. In un'economia che 
ha voluto la disoccupazione, 
il piano mostra di volerla 
mantenere ». 

Occupazione, riforme, svi
luppo: se queste sono le 
priorità conclamate — ag
giungono Camiti e Garavi
ni — è proprio da questo 
punto di vista che va fatta 
« una critica pregiudiziale al 
piano triennale che presen
ta come obiettivo 3 confrollo 
dei salari e del disavanzo 
pubblico, che dovrebbero de
terminare come effetti svi
luppo di investimenti e occu
pazione », « quando — ripren
diamo Garavini — la que-
stione è proprio la chiarez
za con la quale si presenti 
l'obiettivo di investimenti e 
di occupazione come dato 
orioritario per tutti ». *Ma è 
proprio questa la questione 
che il programma non risol-
?e per cui — come diceva 
Garavini — fi programma 
non è tale e per cui Yap-
proccìo del sindacato a que
sto progetto non può che es
sere fortemente critico*. 

G. F. M*nn«Ra 

Scotti 

Dove vanno le 
relazioni 
industriali? 
I ritorni al 
« privato » e il 
« progetto » del 
sindacato 
Tavola rotonda 
alla CISL 

Cerniti Annibaldi 

Confindiistria: bene il piano 
triennale perché valorizza l'impresa 

La commissione consultiva dei rapporti economici 
ed il Comitato nazionale per il Mezzogiorno della Con 
findustria si sono riuniti in seduta comune per un esame 
del programma triennale 1979-81. Le due commissioni 
hanno espresso un giudizio positivo sull'impostazione 
generale del programma dal momento che esso « rico
nosce il ruolo essenziale deWimpresa e del mercato nel 
meccanismo di ripresa dello sviluppo economico del 
paese». 

Se è stata sottolineata l'importanza attribuita dal do
cumento di governo al problema delle « compatibilità • 
ai fini dell'impiego economico delle risorse, le due com
missioni non hanno mancato di manifestare « perples
sità » sull'adeguatezza degli strumenti amministrativi. 
chiamati a realizzare le azioni programmatiche. 

Oli imprenditori hanno dichiarato la loro disponi
bilità a svolgere un mruolo attivo» nei confronti del 
programma, considerandolo una « occasione ed una pro
posta politica * perché l'impresa possa, attraverso la sua 
rappresentanza organisata, esprimere quella potenzia
lità operativa « che non soltanto U programma, ma tut
to U paese oggi ritiene necessaria ». 

emigrazione 
Il dibattito tra I compagni di Francoforte 

Come in una sezione 
all'estero si discute 
per il XV Congresso 
FRANCOPORTE — Dopo 
tre serate dedicate allo stu
dio delle tesi del PCI per 
il suo XV Congresso alle 
quali ha preso parte un nu
trito numero di compagni, 
si è tenuta al Circolo «Di 
Vittorio » di Francoforte, 
organizzata dalla locale se
zione del PCI, un'assemblea 
pubblica con lo scopo di 
una piii larga divulgazione 
delle proposte del comuni
sti e per aprire quel dibat
tito che la sezione si pro
pone di sviluppare attraver
so altre riunioni, di cui al
cune di caseggiato, oltre 
che con i compagni iscritti 
con tutti 1 lavoratori emi
grati. Questo dibattito pre
cederà la convocazione del 
congresso della sezione: e 
i dati che sono finora emer
si e che emergeranno tro
veranno riscontro nella re
lazione che la segreteria 
uscente presenterà. 

La sezione di Francofor
te, coi suoi 300 iscritti, è 
la più grossa delle sezioni 
della Federazione di Fran
coforte ed è una sezione 
che ha al suo attivo nume
rose iniziative; questa del 
dibattito sulle tesi assume 
particolare importanza per 
il grande numero di com
pagni e simpatizzanti che 
riuscirà a coinvolgere e per 
Il contributo che 1 comu
nisti e i democratici di 
Francoforte daranno all'ela
borazione delle scelte che 

usciranno dal XV Congres
so del PCI. 

Il segretario della sezio
ne, compagno Michele Gen-
co, nel presentare le tesi 
all'assemblea ha tenuto con
to dell'ampio dibattito del
le tre giornate di studio, 
con particolare riguardo ai 
temi direttamente collega
ti al lavoro e alla vita di 
fiartito in emigrazione. Col-
egandosi al tema fonda

mentale della battaglia per 
la costruzione del sociali
smo in Europa e nel mon
do, è stato messo in risal
to l'Impegno dei comunisti 
italiani per le prossime ele
zioni a suffragio universale 
del Parlamento europeo e 
i compiti specifl che ne 
deriveranno per l'organizza
zione del partito all'estero. 

Il compagno Genco, in 
apertura, aveva sottolinea
to il valore del dibattito in 
corso in tutto il partito e 
nell'ampio confronto con le 
altre forze politiche. Le te
si sono la dimostrazione di 
uno sforzo di ricerca in
novatrice, senza rinunce al
la propria storia e senza 
cristallizzazioni dogmatiche. 

Alla presentazione delle 
tesi è seguito un ampio e 
appassionato dibattito che 
troverà ampio spazio assie
me alle indicazioni che usci
ranno dalle altre assemblee 
in programma nei congres
si della sezione e della Fe
derazione. 

Tra gli Italiani del bacino minerario di Longey 

Perché il successo di 
un Festival del cinema 

Per otto giorni Villerupt, 
piccola città di 13.000 abi
tanti situata nel bacino si
derurgico e minerario di 
Longey, al confini con il 
Lussemburgo, è stato un 
centro della lingua e della 
cultura italiana attuali. Il 
terzo Festival del cinema i-
taliano organizzato dalla 
«Maison des Jeunes et de 
la Culture» con il concorr 
so attivo dell'importante 
Circolo AFI locale ha co
nosciuto un clamoroso suc
cesso battendo tutti i re
cord di affluenza. Circa 20 
mila spettatori sono accor
si dalla città, ma anche da 
Longey, Aboué, Thionville 
e persino dal Lussembur
go, dal Belgio e dalla RFT. 
Operai, casalinghe, giovani, 
insegnanti, pensionati, per 
la maggior parte di nazio
nalità o d'origine italiana, 
ma anche di altre naziona
lità, sono venuti gli uni 
per ritrovare le radici cul
turali e linguistiche del pae
se natio, gli altri per rece
pire brani di stona, avve
nimenti politici • sociali, 
paesaggi e costumi regiona
li dello sconosciuto paese 
del loro padre o del loro 
compagno di lavoro, tutti 
perché interessati ai film di 
Vancini, Scola, Comencini, 
venuti da Roma per discu
tere con il pubblico. 

Certo l'ambiente locale 
era un elemento che pote
va facilitare il successo: in
fatti la popolazione di Vil
lerupt è in maggioranza di 
origine italiana, come an
che il suo sindaco Armami 
Sacconi e il suo deputato 
Antoine Porcu. Ma questo 
non è sufficiente per spie
gare l'ottima riuscita, vi
sto che altri, in altre re
gioni a forte densità di ita
liani e con importanti mez
zi finanziari a disposizione, 
hanno organizzato manife
stazioni culturali che han
no fatto scarsa presa sul 
pubblico. Allora come mai 
un successo cosi stupefa
cente, ottenuto senza nes
suna sovvenzione governa
tiva? 

Gli organizzatori lo spie
gano dicendo di non aver 
avuto « la pretesa di fare il 
festival più grande del mon
do, ma il festival più popo
lare di Francia* e questo 
fare un festival per il po

polo, per la gente umile. 
per i lavoratori troppo 
spesso esclusi dalla cultu
ra, è stato lo spirito che 
ha permesso II successo. 
Nella sua organizzazione, 
un importante aiuto è sta
to dato dalla municipalità 
che ha messo a disposizio
ne i mezzi tecnici senza i 
quali il festival non pote
va esistere, e dalle orga
nizzazioni • le associazioni 
della zona (tra i quali, mol
to attivi, i circoli AFI) e 
dalla popolazione stessa in 
questa preparazione si è 
sentita subito coinvolta. 

Il Festival, il suo succes
so, lo spirito con il quale 
è stato organizzato menta
no certamente profonde ri
flessioni da parte di coloro 
(autorità, centri di cultu
ra) che, incaricati della 
questione e investiti di 
mezzi finanziari per lo svi
luppo della cultura italia
na in Francia, riservano 
troppo spesso le loro ini
ziative ad una « élite », sen
za uno sforzo necessario 
verso la massa dei lavora
tori italiani. 

AMOS FORNACIARI 

La crisi e i 
problemi 
degli italiani 
in Olanda 

In preparazione delle ma
nifestazioni organizzate dal
la FILEF per il 4 febbraio 
nei Paesi della Comunità 
europea, si sono tenute riu
nioni dei comitati direttivi 
della FILEF a Rotterdam, 
Amsterdam ed Enschede: in 
queste r.unioni, alle quali 
ha partecipato il presiden
te della FILEF. Cianca, so
no stati puntualizzati I pro
blemi riguardanti I lavora
tori emigrati e l'esigenza 
che tali problemi siano ri
chiamati all'attenzione di 
tutte le forze politiche e 
sociali particolarmente nel 
corso delle prossime elezio
ni per il Parlamento euro
peo. 

Le conseguenze della cri
si anche in Olanda rendo
no più acuti I disagi e le 
difficolto, degli emigrati e 
mettono ulteriormente a 
nudo le gravi carenze del 
governo italiano che si e 
sottratto finora agli impe
gni assunti alla Conferenza 
nuzionale dell'emigrazione. 

E' stato In particolare po
sto l'nccento sui problemi 
della scuola per i figli de
gli emigrati e dei permessi 
di lavoro che non vengono 
rilasciati dalle autorità olan
desi, come invece stabilito 
dagli accordi comunitari. 
favorendo in tal modo il 
fenomeno del lavoro nero. 

Un contributo alla prepa
razione delle manifestazio
ni promosse dalla FILEF 
sta venendo anche dalle or
ganizzazioni del PCI in 
Olanda, parallelamente al
l'attività che esse stanno 
sviluppando in preparazione 
del prossimo Congresso na
zionale del partito. La cam
pagna di tesseramento pro
segue con buoni risultati, 
con la costituzione di grup
pi organizzati anche in nuo
ve località come Enschede 
e con un aumento degli 
iscritti in altre. 

Da segnalare un successo 
nella lotta che ii PCI por
ta avanti per la democra
tizzazione dei Comitati con
solari: in quello di Utrecht 
è entrato a far parte un 
rappresentante del Partito 
comunista italiano, riba
dendo cosi il diritto delle 
organizzazioni all'estero dei 
partiti italiani a farvi parte. 

Suicidio ! 
« La partecipazione del 

partiti (nei Comitati conso
lari) potrà essere eventual
mente ampliata solo a quei 
partiti che sono riconosciuti 
nei Paesi in cui si svilup
pano. Ci sono dei limiti pre
visti da alcuni Paesi ospi
tanti, dei quali dovremo te
ner conto ». 

Questa affermazione, in 
cui si denota un disinvolto 
concetto di democrazia «e-
lastica» l'abbiamo letta su 
un settimanale dell'emigra
zione che si stampa nella 
RFT. E' attribuita al re
sponsabile dell'Ufficio Emi
grazione del PSDI. L'abbia
mo riletta perchè non cre
devamo ai nostri occhi, vi
sto che nella RFT vengono 
riconosciuti rappresentanti 
nelle assemblee elettive 
(Parlamento, Regioni, Co
muni) solo i partiti che ot
tengono il 5 per cento dei 
voti. Il PSDI con il suo 
3.38 per cento resterebbe 
fuori! Un suicidio politico 
premeditato dunque, ma a 
vantaggio di chi? 

Manifestazioni col PCI 
a Basilea e a Baden 
BASILEA — La grande par
tecipazione di lavoratori e-
migrati alle manifestazioni 
organizzate in occasione del 
58° anniversario della fon
dazione del PCI a Basilea 
e a Baden ha dimostrato 
ancora una volta l'attacca
mento verso il nostro par
tito e la stima che esso go
de fra i lavoratori emigrati. 

A Basilea, dove ha parla
to il compagno Borelli, se
gretario della Federazione, 
vi sono stati una grande at
tenzione e un interesse non 
solo verso gli aspetti sto
rici, ma anche verso le cose 
dette in riferimento alla si
tuazione attuale e al discor
so sulla prospettiva e su 
tutta la tematica affrontata 
nelle tesi. La situazione po
litica attuale in Italia su
scita l'interesse dei lavora
tori emigrati che danno un 
giudizio positivo sulle posi

zioni espresse dal nostro 
partito col comunicato del
la Direzione. Infatti, dopo 
le vacanze di fine d'anno, 
numerosi sono coloro che 
hanno riportato un quadro 
molto preoccupato della 
gravissima situazione esi
stente nel Mezzogiorno, zo
na da cui la maggior parta 
degli emigrati proviene; • 
la mancanza di un impegno 
adeguato sul problema me
ridionale, risultante dal pia
no triennale presentato dal 
governo, non può che ac
centuare le critiche verso la 
DC che non rispetta gli im
pegni assunti quando si for
mò l'attuale maggioranza. 

Un grande interesse han
no suscitato i capitoli delle 
tesi che riguardano l'Euro
pa, e questo non soltanto 
fra i lavoratori emigrati ma 
anche tra le forze politiche 
locali. 

brevi doli 'estero 
• Domenica 28 gennaio ti 
riunisce il Comitato federa
le della Federazione del PCI 
di STOCCARDA con la par
tecipazione del compagno 
Giuliano Pajetta. 
• D compagno Leardi, del 
Comitato federale di Roma, 
parlerà ai compagni del cir
colo * Labriola > di TORON
TO (Canada) sabato 27 gen
naio e a quelli del circolo 
«Di Vittorio» di MON
TREAL il giorno successivo. 
• Sotto la presidenza del 
compagno Russo si è riu
nito il 21 gennaio il Comi
tato di coordinamento delle 
organizzazioni del PCI in 
Gran Bretagna. E' stato fis
sato 11 calendario dei con
gressi delle sezioni in vista 
del congresso costitutivo 
della Federazione che si ter
ra a LONDRA i giorni 1718 
marzo. 
• L'on. CUudJo Cianca pre
siederà il 4 febbraio pros

simo a SERAING la mani
festazione unitaria promos
sa dalla FILEF in Belgio. 
• Si riunisce domenica 
prossima il Comitato fede
rale della Federazione del 
PCI di FRANCOFORTE a 
cui parteciperà il compagno 
Baldan. 
• Domani si terranno as
semblee precongressuali o 
congressuali a MONACO, 
WEILINDORF e HAIDEL-
BERG, nella Federazione di 
Stoccarda. 
• Incontri e riunioni con 
lavoratori Italiani emigrati 
sono stati organizzati nello 
scorso fine settimana dai 
compagni della Federazione 
di Colonia a LEVERKU-
SEN, DORTMUND • DUS
SELDORF. 
• Domani e dopodomani si 
terranno assemblee precon
gressuali a GROSS UM 

STADT, KASSKL, DARM
STADT e NORIMBERGA. 
• Per domenica 28 è con
vocato il Comitato federa
le della Federazione del PCI 
di COLONIA a cui parteci
perà un compagno della Fe
derazione di Pavia. 
• Venerdì 26 gennaio as
semblea congressuale della 
sezione di ARBON aue ore 
20, assemblea congressuale 
20, assehmblea congressuale 
a WIL. 
• Sabato 27 gennaio, a BA-
7.ENIIEID, assemblea con
gressuale; alla sezione CEN
TRO ZURIGO, alle ore 16. 
dibatti'o sul progetto di 
tesi. 
• La sezione di KLOTEN 
ha raggiunto il 100 per cen
to degli iscritti con 27 re
clutati. 
• La sezione di ARBON an
nuncia il raggiungimento del 
100 per cento degli iscritti. 


